
Come ogni anno a Berlino non
manca la scelta tra moltissime se-
zioni, tutte con qualche sorpresa
nascosta, e, come ogni anno, non
è detto che la competizione sia per
forza la più interessante... Anzi, se
si sta alle reazioni delle proiezioni
stampa, alcuni dei film più ap-
prezzati alla fin fine sono stati
snobbati dalla giuria, che ha pre-
miato il turco Bal, suggestivo rac-
conto di un’infanzia tra i boschi. 
Uno dei film più attesi del sessan-
tesimo della Berlinale era certa-
mente la nuova pellicola di Mar-
tin Scorsese, Shutter Island, tratto
da un romanzo di Dennis Lehane,
l’autore di Mystic River; è un
thriller psicologico che fonde teo-
rie della cospirazione da Guerra
Fredda (è ambientato nel 1954),
poliziesco (il protagonista è uno
sceriffo federale) e un impianto
gotico degno di Henry James.
Il film, visivamente spettacolare,
si svolge tutto su un’isoletta al
largo di Boston (luogo caro a Le-
han e ai suoi racconti di poliziot-
ti e criminali proletari) dove ha
sede un istituto psichiatrico spe-
cializzato in criminali violenti da
cui sarebbe inspiegabilmente
sparita una donna che ha assassi-
nato i suoi tre figli.
Fin dall’inizio lo spettatore capi-
sce che le cose non sono affatto
quelle che sembrano, ma man
mano che la storia va avanti il
protagonista Teddy Daniels (in-
terpretato egregiamente da Leo-
nardo di Caprio), già a suo tempo
traumatizzato dagli orrori visti da
soldato nei campi di concentra-
mento nazisti, diventa preda di
allucinazioni e sogni che rendono
sempre più difficile – anche allo
spettatore – capire il confine tra

realtà e inganno, in un continuo
gioco di interpretazione che non
risparmia violenze e spaventi.
Non si tratta di un film per tutti i
palati, ma gli amanti del genere
lo apprezzeranno, anche perché,
come sempre, il grande regista
non fa mancare, anche al prodot-
to di intrattenimento, meditazioni
non banali su colpa e redenzione.

Meno convincente, pure se pre-
miato con l’Orso d’argento (evi-
dente omaggio alla sua condizio-
ne di «artista perseguitato dalla
giustizia») risulta invece un altro
«maestro» molto atteso, ma non
fisicamente presente alla mostra,
Roman Polanski, regista di Ghost-
writer, thriller politico anch’esso
tratto da un romanzo, quello del-
l’inglese Richard Harris. 
Protagonista della storia è per
l’appunto un ghostwriter, uno di
quegli scrittori che, in necessario
anonimato, aiutano i personaggi
famosi a stendere le proprie auto-
biografie. Il giovanotto viene as-
sunto in cambio di una paga stra-
tosferica per aiutare un ex primo
ministro inglese molto discusso
(modellato su Tony Blair) a fini-
re la propria autobiografia dato
che il precedente collaboratore si
è «inopportunamente» suicidato
buttandosi in mare. La situazione
si fa più pressante quando il poli-
tico è accusato di coinvolgimen-
to nel rapimento e nella tortura di
alcuni presunti terroristi in com-
butta con gli americani. Le cose
puzzano fin dall’inizio e dunque
quello che scopriremo non gene-

ra poi chissà quale stupore. La vi-
cinanza all’attualità in questo ca-
so disturba più che aiutare la sto-
ria. Di Polanski si può dire che
dimostra come al solito il suo
mestiere, ma tenendosi lontano
dalla genialità.
Molto cerebrale e celebrativo è
The Howl,docufilm dedicato al-
l’omonima opera di Allen Gin-
sberg e al processo che la coin-
volse, che mescola ricostruzioni
di letture dell’opera stessa, inter-
viste a Ginsberg (recitate da Ja-
mes Franco) e illustrazioni car-
toon del suo contenuto. L’autore
era un convinto assertore del fatto
che la poesia dovesse superare i
confini normalmente assegnabili
per diventare espressione diretta
dei sentimenti profondi del singo-
lo (che poi però confonde con gli
istinti), ma in questo come in altri
casi l’omosessualità e la vita ses-
suale sembrano diventare l’unico
possibile argomento e la chiave di
lettura dell’intero cosmo. Del re-
sto il tema è uno di quelli più vi-
sitati dai cineasti che frequentano
Berlino (che ha anche un premio
dedicato), tra cui anche il turco
(ormai italianizzato) Ferzan Oz-
petek, che dice la sua sull’argo-
mento in modo coloristico ed esu-
berante con Mine vagati.
Tutto giocato sul riserbo e il sot-
totesto è invece il film che ha
aperto il Festival: Apart Toghe-
ther, del regista di Il matrimonio
di Tuya, già vincitore dell’Orso
d’oro. La storia è quella struggen-
te ed essenziale del ritrovarsi, a
cinquant’anni di distanza, di due
fidanzati separati dalla divisione
tra Cina e Taiwan: lui, soldato
dell’esercito nazionalista, era sta-
to imbarcato verso Taipei e im-
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possibilitato a tornare se non de-
cenni più tardi, lei era rimasta con
un bambino in grembo ed è di-
ventata moglie e madre di altre
due figlie con relativi nipoti. Sem-
bra che l’incontro (fatto di poche
parole, molti sguardi e gesti es-
senziali) sia la premessa per ritro-
vare, almeno per pochi anni, il
tempo perduto, ma i legami con-
solidati negli anni non sono facili
da spezzare così come le promes-
se pronunciate nel passato.
Dalla Cina arriva anche un lavo-
ro completamente diverso come
quello di Zhang Yimou, che con
A Woman, a Gun and a Nudles-
hop, si produce in un gioco che
altro non è che un omaggio-rifa-
cimento un po’cerebrale a Blood
Simpledei fratelli Cohen. 
Un altro pianeta rispetto a Green-
berg di Noah Baumbach (regista
de Il calamaro e la balena) che
vede come protagonista Ben Stil -
ler nei panni stralunati ma non pri-
vi di umanità di Roger Greenberg,
quarantenne appena uscito da una
clinica psichiatrica con forti pro-
blemi di relazione, che trova un
volto amico nella giovane colla-
boratrice domestica della famiglia
del fratello, di cui occupa la casa
mentre quello è in vacanza. Non-
ostante l’incapacità di relazionarsi
e l’occasionale aggressività di Ro-
ger, tra incomprensioni, un cane
malato e molti passi falsi, tra que-
sti due esseri umani feriti e confu-
si nasce una solidarietà che va ol-
tre quella relazione fisica fin trop-
po facile in cui sembra infilarsi
inizialmente il rapporto. 

Altri due film del concorso af-
frontano con stile e genere diver-
so il ritorno alla vita «civile» di
due criminali che escono dal car-
cere: in Der Räuberil rapinatore
del titolo, oltre a non liberarsi del-
l’attività criminale, ha la passione
della maratona, corsa estrema
adatta a spiriti tenaci e solitari. E
correre, per motivi legali o meno,

è quello che il protagonista, un lu-
po solitario che non riesce «ad
avere a che fare con la vita nor-
male» sa e quasi «deve» fare fino
a un finale tragico e inevitabile,
che coinvolge profondamente.
Più a lieto fine, anche se pervasa
da un umorismo nero di marca
nordica che non risparmia vio-
lenze e situazioni surreali, l’av-
ventura di Ulrik, il protagonista
ormai non più giovane di A so-
mewhat gentle man. Anche qui il
protagonista è un uomo appena
uscito di galera dopo aver sconta-
to dodici anni per l’uccisione del-
l’amante della moglie. Con un fi-
glio per cui praticamente non esi-
ste, un ex capo che lotta per ri-
manere un criminale rispettabile,
un conto da regolare con l’uomo
che lo ha fatto finire in galera,
Ulrik è davvero un uomo «genti-
le a modo suo», per come non sa
dire di no alle persone, per come
salva la segretaria del meccanico
dove lavora dal marito violento
(rompendo all’uomo entrambe le
braccia!), per come cerca di ri-
conquistare l’affetto del figlio.
Finirà che, invece di uccidere un
uomo, farà nascere un bambino...
Tema caldo delle giornate berli-
nesi, tuttavia, è stato certamente
l’islàm. Lo si è visto declinato
nella salsa bollywoodiana di My
name is Khan, coproduzione
americana e indiana con protago-
nista un immigrato indiano mu-

sulmano malato della sindrome
di Asperger (una sorta di lieve
autismo che gli rende molto diffi -
cile decodificare ed esprimere i
sentimenti), che gira l’America
zaino in spalla per portare al Pre-
sidente degli Stati Uniti (nel cor-
so della storia si passa dall’Ame-
rica di Bush post 11 settembre a
quella di Obama) il messaggio
che lui, musulmano, non è un ter-
rorista. Dietro questo viaggio
(che nella migliore tradizione di
Hollywood e dei film indiani si
trasformerà in un’impresa gran-
diosa, comprensiva di salvatag-
gio di un paese da un uragano sti-
le Katrina) una tragedia familiare
provocata dall’intolleranza e dal
pregiudizio.
A fare da contraltare a questo
apologo ottimista, l’inquietante
documentario The Oath, che se-
gue da vicino un ex membro di al
Qaeda, guardia personale di bin
Laden, che dopo aver lasciato
l’organizzazione e passato due
anni in carcere, si è riciclato co-
me tassista. Le parole dell’uomo,
che pure dichiara di essere con-
trario ad azioni violente contro i
civili, lasciano trapelare se non
un odio, una profonda lontanan-
za, al limite dell’estraneità, dai
valori dell’Occidente, un senti-
mento comune a molta parte del
mondo arabo musulmano e che
nella loro «normalità» risultano
ancora più allarmanti.

225

Una scena di Bal, 
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Un bel contrasto a questa impo-
stazione è offerto da un altro do-
cumentario della sezione Panora-
ma, Budrus, cronaca della prote-
sta programmaticamente non vio-
lenta – e forse proprio per questo
vittoriosa – condotta nei territori
palestinesi dagli abitanti del vil-
laggio eponimo (presto assistiti
da attivisti israeliani) contro la
costruzione di una parte del Muro
di sicurezza israeliano sui loro
campi di ulivi. Il legame che si
crea tra il testardo e paziente con-
tadino palestinese Ayed Morrar e
i nuovi «amici» ebrei è forse l’a-
spetto più interessante del docu-
mentario e lascia intravedere spi-
ragli di possibile comprensione e
riconoscimento tra i due popoli.

Allo scontro fra tradizione isla-
mica e modernità è dedicato in-
vece il bel film tedesco Die
Fremde, storia di una giovane
donna turca che, dopo un aborto
clandestino, scappa da Istanbul e
dal marito violento insieme al fi-
glioletto per tornare dalla fami-

glia in Germania. I genitori, i fra-
telli e la sorella, pur amandola te-
neramente, non possono accetta-
re la sua nuova condizione e la
pressione della comunità sulla ra-
gazza e sulla famiglia è palpabi-
le. Finirà in tragedia, ma quello
che è più interessante è che la re-
gista sa raccontare una storia for-
se non nuova con una straordina-
ria capacità di comprensione e di
empatia verso tutti i suoi perso-
naggi, evitando così il facile mo-
ralismo e le semplificazioni ma
permettendoci di entrare profon-
damente in una mentalità spesso
incomprensibile agli occidentali.
Nel concorso anche il racconto
multilineare Shahadamette a te-
ma lo scontro tra i desideri dei
singoli e la voce della tradizione
islamica sullo sfondo del mondo
occidentale in cui molti musul-
mani vivono e che crea continue
tensioni all’interno delle fami-
glie. Da un punto di vista diverso
(quello di una giovane donna che
si deve confrontare con un mari-
to con problemi di alcolismo
cambiato dall’incontro con l’i-
slàm) affronta questioni simili
anche Na putu (sulla strada) del-
la regista croata Zbanic, autrice

de Il segreto di Esma, vincitore
dell’Orso d’oro nel 2007.
Un racconto «familiare» è quello
di un bel documentario della re-
gista coreana Yang Yonghi Sona,
the other myself. La regista, figlia
di coreani immigrati in Giappo-
ne, filma per alcuni anni gli in-
contri suoi e dei genitori con i
fratelli, spediti negli anni Settan-
ta in Nord Corea (che era allora
agli occhi di qualche ingenuo una
terra di utopia) e bloccati là con
le loro famiglie. Il racconto si
concentra in particolare sulla pic-
cola Sona (che seguiamo dai 3
anni all’adolescenza) cresciuta in
un mondo dove il regime non si
manifesta magari in modi così
violentemente espliciti come al-
trove, ma dove la propaganda è
onnipresente (la ragazzina cono-
sce solo canzoni che parlano del
Caro leader) e la capacità di scel-
ta degli individui è ridotta a zero. 
Ha provocato una grandissima
commozione anche la proiezione
di A Film Unfinished, documen-
tario israeliano che ripropone per
la prima volta il materiale girato
dagli uomini della propaganda
nazista all’interno del ghetto di
Varsavia solo due mesi prima che
i suoi abitanti fossero deportati o
uccisi. Il materiale alterna riprese
reali (e agghiaccianti) di persone
vive o morte, comunque già ri-
dotte all’ombra di sé stesse, altre
che lottano per mantenere un’u-
manità, con scene «ricostruite»
dai nazisti stessi per creare l’im-
pressione che la povertà estrema
di alcuni ebrei fosse dovuta al
lusso permanente di altri. L’alter-
nanza delle immagini con la regi-
strazione di testimonianze di so-
pravvissuti, diari di defunti, e
l’interrogatorio dell’unico mem-
bro della troupe rintracciato, il
montaggio rigoroso e privo di
sentimentalismo, fanno di questo
film un documento eccezionale
che, come ha notato qualcuno al-
la fine della proiezione, spazza
via ogni assurda analogia con si-
tuazioni presenti.

Laura Cotta Ramosino
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Orso d’oro per il miglior film: Bal, di Semih Kaplanoglu.
Orso d’argento/Gran Premio della giuria e Alfred Bauer
Prize: Se voglio fischiare fischio, di Florin Serban.

Orso d’argento per la mi-
gliore regia: Roman Po-
lanski per Ghostwriter
(nella foto, il protagonista,
Price Brosnan).
Orso d’argento per il mi-
glior attore: Grigori Do-
brygin e Sergei Puskepalis
ex aequo per How I ended
this summer.

Orso d’argento per la miglior attrice: Shinobu Terajima
per Caterpillar.
Orso d’argento per lo straordinario contributo artistico:
Pavel Kostomarov per How I ended this summer.
Orso d’argento per la migliore sceneggiatura: Tu an
yuan(Insieme separati) di Wang Quanan.

L’islàm
& la modernità


